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ATTO PRIMO ' 

SCSNA PRIMA 

Villaggio con varie Calétte ruftiche, e Palazzo 
ilei Marchefc . Infondo delizila Collina. 

D. florida D. J/lianatte , indi D. fatiti» (on 
Villani dai e*Uza» 

Fio. TJ El piacer eh' è infili mattina 
AH. X> l'er la Villa il paleggiar.. 
fla. Senti come 1' augelletto 

Dolcemente (là a cantar. 
Afi, Senti come il zerEretto 

Sta leggiero a fuflurrar. 

{Ti diletta , ti confola , 
* (Ti fà il core giubbilar. 
Fio. Ma che gente di la viene? 
jìjl. Stiamo cheti ad oflervar. 
Fui. Olà , olà, lilenzio, 

Che «00 fi fiero ftrepito 

Avete rotto il cranio 

Al gran Governa tor. 
Del tao vicino 1' alino 

1" ha guailo il territorio? 

Dirò ducatur coram, 

E il ciuccio io fentìrò. 
Non vuol pagar tuo Suocero 

La dote di tua Moglie? 

La figlia adefl'o tornagli » 

Reftituat dirò. 
fio. Che fenno ftrabocchevole 1 
Àfi, Che uomo inarrivabile ! 
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(Evviva, evviva catterà? 

* 3 (I1 gran Covernator. 
//& Madsma mille grazie, 

M'abbailo al mio Signor. 
(No, fe giri, e vai dì trotto- 
(Per il mondò a tondo, a tondo* 
(Troverai de' Pappagalli: 

• J. (Mirerai ite' gr.ii ci valli'; 

( Mi taf uom di gran cervello- 
CU è difficile a trovar. . 

Fin Mi dica, come chiamali 

Quella terra? PoK La villa di ' Bèlpraro. 

Afl. Quanta gente comprende.? Poi. Diecil'erCi? 
Tra uomini, fonia ri .- 
E il lor Governatore , che' fon io . 

Jfi. Chi n' e il Padrone ? Pài Un ceno 
Marchefe Adolfo . FI». Che? Lo fpo-fo-mio? 

Ftl. Lei fpofa del Marchefe? Oh mia Signora 
Mi tuffò net profondo dei fuo merito. 
Che gentilmente nri conduce a g.illa: 
Mi 'onori di un boccon nella mia Stalla*. 

Fio. Ah , ah', Governatore- 
Mi piaci, perchè fei un * intontì . 

tel. Vaglia la verità . Fio. Eh dimmi un poco? 
Nella Città vicini 

Ritroverò- il mio Spofo ? r Poi. Sì Signora . 

Là mi diiTe afpettar il voflro arrivo . (corno' 
Fio. E' vago? PbÌ.jE' giudo un fole in Capri- 
li/?.' E' generofo?' Poi. Come un' Efefante.. 

Ma voi noi cotrofeete? . 
Aft. Nò, eh' egli il matrimonio 

Per lettera trattò co' miei di cafa. 
Fio. Ma che ria bello io n' ero petfuaf» . 

Perchè . . . fentire . . . credo vergognarmi-. 
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Ma bafta: ora con voi noo và fpìegwmì; 

parte tom Ajt. 

Ptl. Mi femora quefta belli Marchefina 

Corvetta fitibunda , 

Che dal Fiume a cercar corre la fpondl. 
O'à, voi Catapani del p.iefe 
Stacevi pronti a fare i voftri debiti , 
Perche qui oggi afpetto 
Il Fiaho mio Don Calandro; ai ftudj 
Di Padoa lo mandai 
Per farlo ritornare dottorato, 
£d un rooftro di fcienza è diventato . ntrà 
SCENA. II. ( «ri Valazza 
Burilla the ctU dalla Coìti»*, Mi il Msnbtji 
Ber. T A mia tenera agnellina, 
| t poverina ho io fmarritiì 
Se qualcuno me l' addita 
Bella cofa avrà da me . 
Mar. Aure lievi, che fpirate; ' , 
fer pieci delle mie pene, 
11 mio dolce , e car© beni 
Deh mi dite voi dov' è. 
(Ma Che vedo?) 
Euf. C Oh che roflbre ! ) 
Mf, (E* pur ella?) 
Eur. (. E' quel Signore. 

lo di qui me n'andero.) 
Mar. Ferma bella, ferma un pi). 
Mmr. Cosa «Iole non fi sa ? 
Mar. Che tu m' ami . 
Eur. Signor nò . 

Mar. (Quanto è cafa t quanto è bella ! ) 
Esr. (E' pur *agO, ma furbeito.) 
42 ( Sento , oìmè , che nel mìo pc«» 
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■ Giì battendo il cor mi vi.) 
Mar. beh t' arteiìa per poco , E' poi pofsibil* 
' Che «gnor meco ritrofa 

Tu t* ahbid da raoiìrar ? 
Mar. Ma che ho datarci? 

Un Signore voi liete i quel che redo, 

Io tono una mefchina Paftorella; 

E poi la cara agnelli eh' ho frnarrito 

Mi tien tanto agitata , 

Che dàlie mie Capanne 

Senza Caperlo qui mi fon trovati. 
M»r. Né pie» fen tirai 

D* un che per te fen muore? 
Eur. Povero giovanotto ! 

Che ajuto poflu darvi? 
Mar. Un (guardo folo 

Mi potrà ritornar da morte a vita. 
Eur. Un fguardo folo per guarire un' Uomo? 

Quella non è gran cofa ! ( mi 

lice» vi miro. Mar. Ahi qual novella fiam- 

Mi penetra nel c«re L 
Eur. Poffo andarmene aderto, o mio Signore ? 
Mar. Uth lifcia che fu quell'amata mano..,. 
Eur. Addio, Signor, giocate da lontano,./*/. 
Mar. Fermati o cara.-. Girne fparì qual vento 

Correte, fervi, andate, vengono i fimi 

Trattenete colei... Ah che fen fugge, 

Ed il mio fuoco, oh Dei! l' alma mi ftvugge. 
Nel lafciar l' amato bene 
Palpitar mi Cent* il core 
E m' affale un fier timore 
Che mi gela e fa tremar . 
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SCENA Iti. 
Calhotdro ài pad», poi D. Ptlibìe dai PtUzzt. 

TUtto amabile, e galante 
Di ritorno io vengo qui , 
Delie Donne tante , e tante 
Is' ho laiciste a fofpirar . 
Reiterà come un marmorto 
Ne! vedermi il mio Papà . 
Li farò così di botto 
Una vafla riverenza 
Poi dico con Eloquenza... 
Ma in che linguj fi dirà . 
In Francefe : au diudù . . . 
In Inglefe: addio Monsù... 
In Tedefco: vaja «(tè... 
In Spagnuolo .- Mainer tù 
In fentir del Ciro figlio 
Tanti detti si eruditi 
EÌ farà co" faoi nitriti 
Qaefte valli rifuonar. 
Fai. Eccolo , eccolo appunto . Ben tornato 

li mio diletto figlio fvifeetato. 
C*i.Stnpendiftiino , e caro genitore 

Con tutto il mìo piacer vi Aringo al core. 
Fot. Oh che lingua purgata ! 
Figlio, tu come un cane 
Credo che avrai ftudiato. 
Cui. Catterà ! ho is fudato 

Più d'un ficchino, e dentro a pochi mefi 

Apprefi i) ben vcftire , 

li dar de' bd banchetti. 

Protegger canterine, 

La fch.-ina , il canto il balla, 

*u quel che più m* ha fatto beftemmiare 
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E' (lato l'impararmi di giocare. 
Poi. Tu che diavolo erutti dalla bocca? 
Cai. Coralli brillantati ; 

Anzi ne' miei gran viaggi 

Mi fon (Minto affai, perchè apprende! 

Fra i fcentifici ammisi 

11 ben parlare ne' paefi bafsi . 
Fot. E non fei flato a Padoa a dottorarti ? 
Cel. Oibò, oibò; ho girato 

E Provincie, e Città , Regni , e Cafali , 

E nella Francia poi mi fon fermato . 
Poi. Dunque la Francia mi ti ha rovinato , 

Oh poveri denari , 

Che m* ho rubato ne' governi miei! 
Cai. Io rovinato? oh Dei! 

Queflo è un affronto 

Alla mia qualità . Ma quando poi 

In un fellìn pompofo 

Girar, ballar, diflinguermi 

Fra cento Madmoifelle mi vedrete. 

Giuro a bacco cosi più non direte. 
Poi. E per far queflo avevi tu da correrà 

Sin in Francia, fé al tempo in cui fiam or» * 

"Vanta i Francefi Cuoi Caforia ancora? 

Qui del donnefeo inganno 

Incontrerai tn pure il rio nttlafmO , 

E fe all' erta non ftaì 

Invan la tua fcioccHeiza piangerai . ptr* 
S C E ti A IV. 
Camera nel Palazzo del Marchese. 
EmdU fiìa , indi D. Polibio , e D. Celloandri . 
Eur. \j€ li fettina rae.dove m'inoltro in queft» 
IVI Solìrario Palàttó? Per fuggire 

V-i quei %herri , che dietro mi" teneva""* . 
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Per una porticeli»' 

Qeì lon entrata... E notrci vedo alcuno. . „ 
Tema, ne so dì che . Fra tanti guai 
EurtHà poverina, ah che ferai ? 
Ma pop ie non m* inganno,. 
Gente ne vien di là . 
Mi fermo, e fìò a veder che mai fàrà . 
fol.Kon più, vanne a! tuo quarto ad inqumarii- 

Che un pò meglio dipoi vò cfamiaam 
Cel. Lei- m' eia-mini pure 
E cento volte, e cento r 
E" noto al mondo il mio gran- fondament». 
Poi, Ma cofa vedo la-?" 
Cai. Nomi del Cielo-' 

E fi ritrova tal beltà ne' balchi > 
Pel Che ti occorre, ragazza? 
Forfè lei qui venuta 
Per «fiere da- me giuiìrziata? 
Eur. Signor , pietà di quella iventara». 
Emilia è il nome mio.- 
Un vago Signorin da Cacciatore 
Vuol far meco l'amore* 
Or da quattro all'affini 
M" ha fatto feguttar; io firn fcappat», 
E mi fon dentro qui ricoverata . 
Cai 6 giuro nffè, che feì ben capitata, 
Poi. Bravar facefti ben : (lai qui freura; 
Che dèi Marchefe Adolfo 
Quello 4 U Palazzo, io fon Governatore , 
Che pieno fon per ta d' umanità j, 
Vieni ragazza mia 
Vieni un pò qui - 
far. Maio, Signor , vorrei , che accompagnar* 
Mi mandafte in mia caia , 
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Cai. Oh che fpropofico! 

Tu (tarai qui iicura ; e di flar foli 

Se il tuo core poi teme , 

Vezzofa Eurilla mìa, daremo inficine . 
Poi. Eilà , figlilo! , che viruperio è quello ? 

Vaoi che prenda li mazza ? 
Col. Ah gfnitor , cof' hai? 

Anch' io per lei fon pien d'umanità . 
Poi. Vien qui, figliala , tu fei moito Cemplice, 

E non làprai , che Ì giovani fon fatti 

Appunto come i gatti.... 

Cioè ... Senti.. Se quello lafci (lare. 

Io certe coferelle ti vò dare . 
Eur. Oh Signor sì , me le darete addìi» . 
Cài. Pappa , con fus permeflb. 

Cara la mia radazza, 

FilTami pure in volto i vaghi rai, 

Ti piaccio P ti vò a genio ? 
Eur. Molto sflai . 

Poi. E come?... Oh cofpettone 1. .. 
Eur. Avete voi ragione... 
Cai. Vie» qui mio bel vifino... 
Eur. Oh quanto è lei carino!... 
Poi. Non ti feoftar da me . ■ . 
Cai. Parliamo infieme 

Cara mia Ninfa amata.. . 
Eur. Ma cofa avete, ohimè - Sono imbrogliati. 

Jo già vedo ch'entrambi 

Cercate amor da me, ma la sbagliate. 

Che di amorofo foco 

Una fola fcintilU 

Non arderà giammai nel fen d* Eurilla. 
Non fidarti amor mi dice 
Pel linguaggio degli Amasti 
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Con lamenti, fmanie, e pianti 
Sono avvezzi ad ingannar. 
Che vi par di quello avvita? 
State lì più n«n parlate; 
Ah mi fate un certo vita 
Che m'infegna a dubitar, parte. 
SCENA V. 
D. Calltandro , e poi EurilU . 
Cai. Attera , vè fe peggio 

Vj Intrecciarla poteva il gran demonio. 
Vien dal Marthefe Eurilla ìnfidiata , 
Qui fi falva, ed in bocca l'è cafcata; 
Or mentre ch'egli altrove la ricerca 

10 la farò celare.; 

Ma prima del fuo amore " * 

Mi voglio ailìcurare. 
Sur. Eh, quel Signore?... 

11 nome Iuq ? Cai. Don Calloandro , o bella, 
Che per te brucia , e muore. • 

Sor. Potrete farmi un piccolo favore ? 
Cai. Eccomi tutto 'letto 

Pet voi luci tiranne. 
£ur. Scortatemi alle care mie capanne - 1 
fili. Ti feorterò, farò quel che tu vuoi; 

Ma in ricompenfa cofa mi darai-' 
£ur- lo noi» faprei , Signore 
Cai. Vuoi che te In dica ? donami il tuo core . 
£ur. Che d'ite.?; non volete 

Farmi quello piacer! 
Ctl SI mU diletta, • : ■ [ 

Purché mi porterai tantìn d' amore . 
Amor ? che brutta co& ! 

Mi feto fpavuntar . Cai. Non fpaventarti , 

Che amor è cofa buena ,alIor eh' è onefto. 



Digiiized by Goógle 



H 

£ur. Fate dunque , che il vedi , 

E alior rifolverò . 
Cài. Si bene, adellò ti compiacerò. 
Fingiamo che noi due 
Folfimo amanti già; tu qui ne fledi . 
Io li verrò a trovar; e tutto quello 
Che io farò tu farai, vifetto bello . 
£ur. Oh bene, v' ho capito; 

Eccomi Icfta qui a federe . Cai. Ed i« 
Mi allontano per poi venirti accanto. 
Eur. (Che cofa lari mail) 
Cài, ( Che dolce incanto/) 

lo mi accoflo a poco a poe«- 
All' odor di tua beltà. . 
Sur. Io ftò cheta in qaefio lo» 

Ter veder che mai fari.; 
Cai. Ti rimiro, e poi fófpiro . 
Eur. Io fofpiro ancor dì qui. 
Cai. Brava, viva, così va. 
Eur. Molto ben la cofa vi. 
Cai. Tu T occhietto fa' cort [ 
Sur, Fò l' occhietto Signor . 

SCENA VI. 
Il Uirtbffe . t D. Ptlibh in difpart* , e 4ttti* 
Mur. (TVBavo, bravo/) 

( Jj Bene, bene.!:) i t 

Cai. ' ' Gran lilet ? mia carina,, 

Se l'amor cosi si fi. ■ ■ 

Mar. Mi rallegro, ci ho piacer* : 

. Della lòr feliciti . 
Voi. Se volete un candeliere 1 ' \ " 
Per fervirla io fiuto qti-i : " 
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bar. ( Oh che barbar» l'aiuta 
Ttl. * M' ha colpito in verità! ) 
Mar, Donna ingrata , e fenz' amore 

Coti tratti un fido core? 
Ear. Voi da me cofa volete? 

Gran feccante che mi ficee 1 
Po/. Se t' afferro fe ti piglio 

Ti difoflb indegno figlio. 
Cai. Voglio fempre far 1* amore, 

Mi perdoni il genitore . 
Mar. Ti farò pjffar i' orgoglio... 
Ear. Non vi voglio, non vi voglio... 
Po/. Se mi picchi, fe mi sdegni... 
Cai. Non s' impegni, non t'impegni. 
(Non partir da me vicino, 
Cara mia fta* darà e fòrte.) 
Ear. ( Non temer mio bei carino , 

Son fedel fin alla morte - 
Po/. ( Mena , dalli , afferra , tocca , 

Farlcrem da bocca a bocca.) 
VUr. (Gran fufurre , gran difpecto 
Fa colai deformi in petto « ) 
. ( Mi confondo in tal cimento , 
* Più non tò quel che mi far. 

S C E N A VI. 
Derma Florida, » il ìAtrthefe . 
M*i\ T? Hi Servi olà ? che càfa defolata ! dove- 
li ' ■'- (fietc, 
D* 1 voi fi* ctiilòdit* . 
■arilla in qnefta caft , ifimi forttm. 
Il mio amore per lei giunto è ili' eccello, fJ 
Che far deggio non iò , 
W» forfè f«fc ne la fpoferd. J 



scena vnr. 

D. Calltaaiira , e dttto 
Cai. T Ari lar» Oh ! perdoni , 
M-i II mìo Signor March-efe, 
Facendo un bilangè, 
Gli ho dato un calcio col imiilro piè • 
Mar. Eh non più ciarle ... Vieni mteo . 
Cai. Dove? Mar. Andiamo di qui foora . 
Cai. Eccomi ad ubbidirla ... Oli rnja Signora i 
Mar. (Ah che perduto io fono;) ; 

nel partire s incuti ran con FItr. e AJi., 
Fio. Chi di voi è il mio fpó(j>B. ', ' ." : 
Ditemi . olà , sù , prello , 
II Mtrchefe ! dW >? 
Mar Eccolo, c qucflò . addita Cai. (mazzo 
Cai, A me? Mar. ( Se tu Io niégh' i, io qui t' aui- 
Afi. Oh caro il mio Marchefe .' 
Cai Oh mìo padroni ! 

(Che diavola d* imbroglio; fari quello! ) 
FI». Rifpondi a me vi faccio di b^bpeo , 
PenfivA lei d' accogliere 
Forfè qualche, pettegola , 
Che mi baiava andar nella Cìyi, : - 
E lei veniva a divertirli Qui. - 
Afl. Cofpetto eli' ha ragione ! , 
Mar. Ha ragione, cofpcito! ^, , . , ' 5 
Cai. Oh quundo voi Io dire, mi rlmftfo * 
(Io mi ritrovo dentro Via campani Jb ,rj 
S C E K A J 
D. ?oli6io \ * Jettf 
Voi: "E* Ceomi mia Signora venerati» ,i , 
-Ci Per (a aovqta .cr^o£liajrM, 
Fio. Storta là, che infolenia, 
Ora che itò trattando con lo Spofo I 



Digitized by Google 



»7 

Po/. Ho torto, 4 ver: trattate » guftovoflro. 
Cai. ( Per altro quella fpofa e un bon boccone.) 
F/o. Ma l'ingrato Uà freddo in quel cincona,. 
jtfi. Oh quello non và bene. 
ÌAsr. Non va bene. lui. Non va bene fituro. 

Lei li parli in accenti maritali . 
Afi- Parlate, via parlate. 
Cai. Cjuand'e cesi, mi f purgo, e poi »' inoltro 
1 JW Che vuol far quello pazzo! 

Mar. < E pur ne lento un pò di gelosia.) 
Csl. Cara la fpcJ» mia 
Anzi fècola amante 
Poiché il deftin birbante 
Mi dà tal (cappellotto 
Di far credermi a lui Cafone ut otto 
Vengo tutto conquifo , ed il mio co» 
In vedervi (1 bella 
Non cadde nò precipitò di felli. 
M"Jr (Non caricar poi tanto. 
CI. (Farò un agro dolce.) 
Fio. Via fu fpolo diletto. 

Carica quell' oct-bietto. Cu/. Caricherà. 
ÌAar. ( Non caricar . ) . 
Sui. ( Oh Stelle ! oh Numi! oh fatol 
Dove fon capitato ? 
Non 50 chi fentir deggio , 
Se parlo è mule e fe llò zitto è pegeio • ) 
Ah no perdon. Perdona,, affiato bene 
Un innocente errore. 
Il labro Col fu quii che ni' invaghì ; 
Ma il sore oh Dio, il core, 
j A te'cÒflinré quìi Riardi farà» 
Deb. ri (l'crtno ornai 
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Volgi a me di bel nuovo il vago ciglio, 
Cbe fido ogn'ora al vago tuo fembiame 
L'anima ma divengo in un' iftante. 
Quelle luci amanti, e tenere 
Più ferene a me rivolgi . 
Non temer mia bella Venere 
Ch" io di fé Puffi mancar . 
Sei tu fola il mio teforo. 
Il mio ben d.i te dipende. 
Al tuo piede o cara io moro 
Se ancor fegui a dubitar. 
Entro al petto io gii mi fento 
Per amore un certo fuoco 
Che crefeendo a poc* , a poco 
Tatto in fiamma fe n' andrà. 
Per re fola , o bene amato 
Qkieflo core ogn" or fari . par. 
%/lar. la qual* intrigo fono ! Io voglio andare 
Eurilla in qualchè parte a far celare . via 
SCENA X, 
Delizìofo B.ifchetto con torretta da Colombi 
F.'/rilli indi ti Marcbefe con fervi 
£tir. T*\ ìve vado, o me tapina! 
JL/ San fcappati pur di quà. 
Ma d' ufcir la via non sò, 
E tremando il cor mi (là. 
MIT. Che accidente! che mina! 

Li mia bella dove andò? 
Ma pian piano eccola qui . 
Che lì chiuda dentro là . 
Euri Ah non fate mio Signore... 

Traditori via di qui , 
fcjtf/. Zitta sù non far rumore, 
Non gridar per carità. 
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Qncfìa e troppi tirannìa : 




Vuglif and.ire a caf.i mia , . 




Dentro 11 non ci darò . 


tAar. 


Ci starete foli , fola , 




E di poi vi fpoferò. 


Enr. 


Sig-or nò. 


Mar. 


Signora sì. 


a 1. 


Lo vedremo. 




Lo vedremo fé è così . / fer. U chiù- 



dono nella terre 



SCENA XI. 
Càìlùuntli-» fervendo di bracci» D Fiorìdé , 
Polibio Atlia-'.tttte , e dello. 
Cui. T? Iti nueste fclve amene 

X. E t'olitane piante 
Or che ii' andiamo iniìeme , 
Vagii mia stella errante. 
Sembriamo in dolce guifa 

10 D. Chifciorte-, e lei Donna Marfifa. 
a J. Viva il Marchese, e viva 

11 fuo brillante umor . 
Cai. Grazie-, Signori, grazie. 

Mi fanno un gran favor. 
Voi- (E come una teftuggine 

Reftato è il genitor . ) 
Fio. Ma già che qnì ne diamo 

E vifto tutto abbiamo, 

In quella Colombai 

Vogliamo entrare ancor. 
Cai. Olà ti appaghi fubito 

li caro mio tefor . 
Mar. Signora , fono inezie ; 

V è una Colomba fola . 
F!t. Mi piace dì vederla. .. 
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Mar, Mi quella poi fen veli . 
jijf. ftot\ ce n' imporra un fico. 
Pio. Apritela vi ilica . 
Mar. La chiave s' e perduta. 
Cai, Scarto U porta or. or, dà u* cjlcia ali» 
furia e la fa aprir* 
SCENA XII. 
Etfti'la aalln torretta e detti, 
%ur. C 1 Geo viene a' voltri piedi, 

XI* Mi» Signora vaga, e teli* 

Un' afflitta PaftorelU , 

D'I Marchese chiosa qua. 

Deh 1' usate , Signorina , 

Un tastili ili carità . 
Mar. (Son confuso, e disperato.) 
Tot. C Come chiu)i è qui costei? 

Cai. ( Goa.i ve don gli occhi miei?) 
ria Affala columbi è quella qui? 
Mar, (Il mio core un fcltsrelìo 

Pir the sembri inventa . ) 
Cai. Or vi in alto il mio cervello , 
Voi. **' Or và »| baflb, e cheto ftà ) 
tur. ( Nella teda ho un zufolato , 

Che «ordire, oh Dio.' mi fi .) 
Pi*. a ^ Grsn martello ne! mio petto 
Ajl. ' Percuotendn ognor mi va. 
Pio, Spilo perfido, e briccone 

Ti par beltà quefV azione? 

Quel «faccio maledetto 

Pezzi, pesai ti va' fir. 4 D. Gèl, 
Cai. Si Signora, ha lei ragione; 

Ma fi lafci f applicar . 
Afit Dei fpofar la mia forella 

fi in conia' va avevi quella t 
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ftà. . , non (offro un tale affronto 

Vieni prefìo a duellar. 

Cai. QaelVa è buona ! quella è bella * 
Bmrtu cambio eh' ho da far . 

Euf. Dunque è voftro il tradimento? 
Siete Spofq a quel che Cento ì 
Ah erudei , mi fate errore , 
Non vi voglio più mirar . 

CaL E fon tre per fino ad ora . 

Che mi (tanno a tormentai"/ 

ìAaft Io per te feioceone inversi» 
Mi ritrovo in tale impegno , 
Ma paventa il mio furore, 
Me 1' avrai tu tìa pagar. 

Cai. C' è più gente che s' imbarca 7 

Favorifca il mio papà . 

Poi. 'fu che bai detto? tu che bai fatto? 

Dimmi un poco trift" , matto , 
Lo ("com^glio, la baruffa} 
U faccenda come va'? 

Cai. ' V un minaccia L* altro', sbutfa ' 
; Grida, cjuclla , e freme qutllo , 
iflrt -il perche pa -a mio, bello , 
, . . ' Sol mi r^flU d' appurar,, 

ft&t t Se nt ' bene, alma proterva < . . < 

Caf, Lei li fer^à," Iti (ì ferva... 

J,2- Vieni meco afgr^n d-aeTlo . 

Caf. ÀI* bel'bello, ma bel bello.,. 

Euf, Siete un ba-buo iit.i.nn . . 

Gi/.. ebo "affanno ' oh cbfi affanno* 

Poi. Vieni qui Mio drfonorff.., 

C«A Sì Sonore, sì Signore... 

i'/o 1 . Che Mirchefc traditore ! . 

Ajt. Che Marchei's tenta onote ! . . 



Ear. Che Marchefe crudelaccio! ... 

Pai. Che Marchefe gallinaccio!.. 

Cai. Ma non più per carità . 
a 4. Nù l* affar non refta qui . 

Ma*. Qftal' orgoglio? qual baldanaa 
Più noi foflre il valor mio. 
Il Marchefe fon pur io, 
E tremarmi ognun dovrà . 

£ur. Che mai fento? 

fi», Aft. Cofa dice ? 

Cai. Miei Signor, la verit». 

Ear. Ma fe quefto . .. 

Aft. Ma ft lui ,.. 

fjp, Mo le quello..* 

Pel. Ma coltiti ... 

Cai. Ma frntitc ... 

Mar. Ma tremate . . 

Il cetvel fi offufei gii. 

Tutti Dove fon?., che Arano tvento! 
Che intricato laberinro ì 1 
Nella tetta io già mi ftnro 
Cupo, cupo a mormorar. 
Ma fi parli , e gridi forte... 
Ah la voce in feti s arrefbl» 
E tra T orrida tempefl» 
Già mi vedo nafporrar. 

Fine del? Am Primi* 
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ATTO SECOTOO 

SCENA PRIMA 

Camera 
D. Florida, e D- Afiiaaattt . 
Fio. "Vp, nò,, Gernuri; in quefto punto io vo* 
l\ Di qui partir . (giiO 
Afi. Lalcij pur f..re a ma , che con le buon» 
Di contentarci io fpero, 
Se fallico non vieti.; un mio penderò. 
Fio. Cola dunque far pentì ? 
AJl. Finger tranquillità con il Marchete, 
E toglierli di man la Faftorella ; 
.Batta > non dubitar .- fari pur beila. 
In un tu ir si rem peno io 
Si h:i con arte a navigar. 
Io pur troppo avrei coraggio 
Di sfidare quel briccone , 
Lo vorrei nel fiero agone 
Con (a fpadi fulminar. 
Ma dovrefte forellina 
Vedovetta poi reftir? 
Non conviene, non. fìà bene, 
Non mi pongo in tale impegno * 
Con l' aftuzia, e con 1* ingegno' 
Solo io voglio trionfar. parti 

SCENA ir. 

n Polibio indi D. Caihandro* 
Voi. /"~\Uefto mio figlio m'ha feon volto il ce- 
Io non sò come ha ficco (rebro! 
A fingerli Marchete, oh che in<rtrbuglio 1 
Eccolo a tempo . Olà figliuol vieti qua, 
E toglimi una mia curiolìta. 
Cai. Cento , anzi mille, , A domandar vi tacci 



Ch' io vi ridonderò con la mia bocca, fiedtnm 
Po/. Stà in Cenno, e dimmi come và la cofa 

Di fingerti Marchete con la fpoft . 
C«*. Or vi dirò? il ferva gli ptrta fa Ittte. 
YqI. Che porti ni ? Cai. Un faglio! 

Evicnea-mer Po/. Dà qoà lediamo un poco? 
'Cel. Ma le qacl foglio è mìo. 
Poi Se il foglio c tuo-, leggerlo TOgP io. 
kggf,. Signor D. Calkundio, _ 
^ I vuftri mimertisi erettori 
,„ Sim nlfins rÌLorfi ai Magiflrsto, _ 
j, ET ordine s* è dato. . . 
„ O che p gite, o andiate carcerilo, ., 
„ ir Dottor Farfallone. 
Cai. Gimtate gente fenza diicruione! 
Po/. Tu che debiti tieni? Cai. Bagattelle j. 

Vo: tutto pagherete , ed è fiima'. 
Tel. Cola devo pigar? Cui Primiera mente 
Cento Scudi al Mercante- 
Per an abito fatto a Dna Cantante . 
Tel. Oh pezzo di briccone! Cai Adelfo, aie So* 
Dagenro alla Modiita 
Per doni presentaci 
'A diverfe Madame ■ . . 
? ff £ Corpo ut» Guto Fardo r... 
C«£- Senta appretto , 

Cento altri af Gioielliere 
Settanta a4 Perrucchiere , 
Trccenro a un Giocatore, 
Qusranra allo Speziale. 
ftl Oimè mi fento male!.. 
C«f LaieiesertH finire.. V 
fii. Non vogriopià fentire... 
' Jtt* hai ta precipitato* 
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Vattene via di qua, difgraznto ; 
Cai. Vi avvilo, che fon mille, c cento {cidi 

Che pagar voi dovere. 
Ptl. Io pagherò due mila e più fgrugnoni . 
Cai. Dunque vado in prigione ! 
Poi. A bon viaggi». 
Cai. Papi > non mi lafciate . . . 

Caro Papà , pagate. . . 
JW. Taci birbon, vitìccio da fallate 
Non ti fon padre 
Non sfili :fti figlio 
Pagar non voglio 
I Creditor . 

Ti fei fpaflato con cento belle, 
Regali a quelle, denari a quelle, 
Giuochi, balletti, banchetti , .eccetera 
Ed Aristotile con la fua fisica , 
Tedi , e digefti , con i fapienti, 
Ed i feen tifici miei eferementi ; 
Briccone, perfido , mandi in malor? 
Cfie indegno .figlio 1 -mi fai orror. 

Gù. Mi maraviglio sò il mio dovere' 

tel. Sei un babbeo . . . 

Cai. San cicisbeo... 

Val. Sei un birichino ... . 

Gtl. San Alilordmo. 

Parigi, e Scozia, Ca itigli* ., e Precida , 
Venezia , e Ninta, Pozzuoli, « Svezia , 
Serprele ammirano le mie virtù. 

fot. Vanne-col fittelo, fla' zitto a diavolo 
La itila girami non pollo più . tv* 
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SCENA III. 
O. Calloamlr» , indi D. FUriis ; pei p. foliii» 

c»n burina . 
Cai. Li afiari van prendendo 

Vj Per me cattiva piega; 
Mi i'caccia il padre irato, 
E fon dai creditori a (Tediato . 
Téla. Oh il Marchefe pelliccio ! 
Buon è- che 1' ho incontrato. 
Dimmi un poco sfacciato, 
Ingannator, briccone . . . 
Cai. Pian , pian con tanti titoli t 
Lafciam le cerimonie , 
Da me cofa volete ? 
Ew/. Dove mi conducete? Voi. Cheta, cheta 
Non rifiatar. Cai. ti uritla mia dolci ili ma ... 
tot- icoftari, vifo darò, anzi duriflìmo . 

Ecco la Marchina. 
Fh- E cosi ti abbandonano i parenti 
Senza curare dei di loro onere? 
Oh che razza di gente? 
T.ur Io per me tanto non ho alcun parente; 
Non so di chi fi.i figlia ; ma crefcìuta 
Son (lata da un pnlìor .. . 
Po/. Orsù fpicciamo > mentre che fuo frate II» 
II Marchese al jiardin Ita trattenendo. 
Io frapparla, di qua. fari correndo. 
Cai. All' opra dunque, all' Opra, 
■ Lei la confegni a me. Pu/.Non. vuoi feortarti ? 
Eor. Con ,lui mi mandi pure,, — 
Egli imi piace affai, mi »à all'umore,. 
Ed infìeme farem fempre ali' amore* 
Cai. Viva la mia carina . 
Fi§, Sentite la ragazza isnocentina » 
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Tal. Ci IS, vuoi che ni batti 

Bricccncella sfacciata ? . - •' 

Che cos' è queil' amore * 
Wur. Oiroè, non mi fgridate. mìo Signore; 
lo per nitro oggetto ardo d' amoer, 
Nutro la fiamma in petto. 'a * .'- 
Io lo sò tu m intendi a ehi vorrei 
Offrir tutto il min cuor , gli .offerti miei. 
Ah caro mio non dubitar tei giuro 
Nel tao bel ciglio ttovo la mia pace . 
Queft' alma mia vivrà folo per rè/ 
Nulla pavento i rimproveri altrui : 
Edere io veglio in un medefmo i dante 
Tua rìda fpofa , e fortunata amante. 
P L 'r iC folo o mia fperama. 
■Quello cuor rìpoferà. 
Nella mia fedel coftanza 
Il mio ben la pace avrà . 
Caro fpofò i! mio contento 
Ah non puffo a te fpregar 
Spofo amato oh Dio mi ferito 
Dalla gioja trafportar. 
Ah mio ben ceffaro i pianti 
Tutto e pace tutto è amor. 
Quanto mai beli' alme amami - 
Fortunato è quello cor. 
Fio, Ved rem con quello inganno 

Che cola It farà;. 
Cél. Come che dici? a un fir. 

Vengon gente di Corto ? 
E chi cercando vanno? . . 

Non fai? eh 1« fo io; 
VpgUon me . netctiè feci . 



Il mio debito... e dorè fcappo- addìo? 1 
Di là ..di qaà ? ... Signora, con perroeiro. 
S C E N A IV. 
D. Aftionait* , il Meubest, r fotta . 
Mar. \& la Signora , ah perdonate 
IVA 1 miei rrafporti; io io no 
Sì confuto, ed oppref.ò , 
Che intendere non sò neppur me iìefio ■ 
Poi. C Fecole, Alò, fi dia foco alliT mina.y 

Mio Signore, oli che cafo ! oh cheniìiia!' 
jW#r. Don folibio, che avvenne? 
Bel. Eurilla poverina 
Per fuggir dalla ftanza 
Dove li ha lei ferrata , 
Di fopra al fineilrino »' è buttar» - 
Mar Gh Stelle 1 Poi. Eh ferita . 
Nel fuggire, non vide 
£a bocca di quel!' acqua fotterianea , 
Che corre là ; vi andò. / 
Il piede le sferrò , 
E fallite che abbiam, vi tombolò- 
Fio. (Brirvo H Governatore!) 

(Come ben finger là: mi dàftupore.) 
Mar. Oimè! qu^il fosca nube 

Mi toglie agli occhi il giorno P 

Qiial fulmine del Ciet mi - il ride intorno ? 

Eurilla-,. ah dove fei ? 

Io per voi U perdei ; da voi la- voglio... 

Ma barbari efultate al mio cordoglio? 

Ah tacete, tacete- 

Odo i flebili accenti 

Del caro mio tefor, .-. L'ombra adoriti 

Girarmi intorno io-miro.. . \ rj 

Ferma . . . fenri . . . d«v' e? Ah che delire* 
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Hi pace t tanti affanni 
A me ritorna , o cara 
Pena per me più amara 
Sarebbe il tuo morir. 
M3 quale interna voce 
Hi fgrida e vuol" vendetta 
Barbaro Cielo affretta 
La morte o mai per me 
Vedo tu pi.injri' , ho Dio 
Che fiero caio è ir mio 
Ah mi fi fpezza il cuor . .„ 

S C E H A V. 
D. Polibio , e D. Florida . 
A cabala và ben , V abhiam burlate 1 ., 
1 Ma dove adefib và si difperato ? 
fot. Come un gatto è fuggitoV" . ^ 

Fio. Deh correteli appr?ffb . " '' - 
Poi. Sem' ajutan le gambe, io vado adelTo . ? . 
Fio-. Ah dotine, che tenete ■' J 
Uno «poló tiramtov "' 
Voi ditelo per me fé quella è affanno « 
S c E • :N A VI; '. 

D. Callotmdro, indi EurilU , poi il' Marchese 
tal. /"^H poveretto me ! dove m'inoltro ' 
V.A Inquefio rovinofo, e tirano loco ? 
Per fuggir da' (stelliti. 
Che mi davan la caccia 
Di fopra un fineffrin mi fon buttato 
Ma certo qui ci moro fpirìtato; 
Di ufcir la via non sòj mi fan le gsmbe- 
Continui tortigiè.. . Ma par' che fenca. - v 
Un tento! calpeftio' .... crefcon le d'Elie .,. 

fili anici fra per cene.- , : 
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D! ponerci vediamo nel coperto'. fi rìtfrs 
Xmt. Oimè! ehi mi foccorre ? ... io tutta trem» 

Mentre che a cafa andava 

Mi è parlo aver veduto da lontano 

11 Marchefe, che appreffo mi veni*». 

Qui mi fon ritirata/ 

Ma in quelli falli retto fpiventata .-. , 

Eccolo ... oh me rapina !. .. 

Egli di me li è accorto, 

E vien a feguiurmi , . . 

Tra di quelli dirupi io vo* celarmi . fi ritti* 
Mar. II loco appunto è queft* 

Dove il mio ben mori ; 

Vediam , chi sa fe tórte 

Abbagliato non abbia quel Pallore. 

I voti miei deh tu feconda amore, fi ritira 
Cai. Qrefcere il calpeflìo Tento di. là; 

( Ed io torno di qui. Eur. Non è colui 

II mio D. Calloandro? Cai. Se potefli 
Ufcirmene vorrei con V onor mio . 

Mar. Zi si ?.._>> 1 pah Ah ah, fi zufoli ; : 

L'uccello è in gabbia . 
Eur. Eh, «h ? Don CaUoandro? 
tal. E' sbirro femminino; peggio affai, 

Che acchiappa con più arte. 
Eur. Mi accolto 'a ht. 

Cai. Men vò per quefta parte . và per partire 

s' imootra fon Eur. -e fi [paventano . 
Mar. Stelle non sò che Farmi . Cai. Ajuto !.. 
Eur. Oh Dio /' Mar.- Che vedo !, 

€al- Eurilla!" Mar. r'Èùrilla ! 

Che inganno è quelle !.. Ah traditor morrai 
Cai. Ah che fbn ito già 
Eur. Ferma , che fai? il Mkr. và Per fìrire Cui 
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Str. Mio Signor garbilo , e bello, 
Lafcis pur quel mefchinello . . . 

Che mi fai . . . mi fai . . . che pena !.. 

M' impedii» il iìoghiozzar . 
Cai. Ah non dar ... pian ..■ piano. . un po' 

Ferma . . Tenti . . or or dirò .. . 

Freddo, e febbre mi fi i moflb, 

E non poflb più parlar. 
Mar. Che furor ! . , che fiero fdegno . . . 

Trema ingrata . . . mori indegno . . 

C Ah non reggo a quei tormento ; 

Io mi ferito , oh I3io mancar ! J 
Enr, (Fuggi, fcappa di galoppo.) 
Cui, C II calzon mi pefa troppo . 
Al. ir. Che dicevi mai con efib ? 
C«l. Che mi deflero il permetto . 
Mar. Non partir fei morto già. 
jf;w, A non fate un tale eccello , 
Cai. ' Che farebbe crudeltà ■ 
Mar. (Son confuto, fon perpIeiTo; 

Ma rifoìver fi dovrà.) 

Alle care tue capanne 

Vanne pare io ti perdono . 
Eur. Sì Signor , contenta fono ; 

Bacerò 1' amata mano. 
Cél. (Oh che colpi! oh che percoflè!) 

Bacia, o figlia, piano piano. 
Mar. Parti... £ur. Corro... Cai. Senti. 
* J Addio. 

Cofa dirti più non sò. 

Che partenza! che tormento! 

Vacillando il cor mi flà . 
Vo' partir:., ma non mi fida ... 
. Torno feronre accanto a quello 
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Come placido rafcetto , 
Che fcorrendo torna al mar. 
SCENA VII. 
£>. Florida da una parte D. Apanatte dell' min 

indi D. Volibio , con un piego 
Fio. r\On Polibio, il mìo l'pofo hji ritrovato 
Poi. \J Signoranò, perchè mentrene andavi 

Dalla Città mi venne quello efprelst» . 

E mi Infogna fcrutinarlo adeflo, jiedttltggt 
Fio. Io nelle furie già darci , fratello. 
Afi. , Piano, adagio, bel bello. 
Fio. No che non pnffo aver più fofferetui 
Afi. Conviene aver prudenza. Fl.o Maledetti 

Codetta tua flkmmerta ! 
Afi. Ma fiei troppo moietta . 
Poi. Oh che novella ! oh che fòrprefa è queftì ! 
Fio. Co»' è? che avvenne? 
Afi. Dite sù , parlate. 
Poi. Dirò . . . fenta ...fappiate.. . 

Ma non fi perda tempo . . . 

Olà gene* di Corte, 
' Ammannite?! pretto, 

Ognun venga con me fpedito, e lefl». 
Afi.. Ma che cofa è fucceffo? 
Fio. Via , ci b dicaadeflb . 
Fot. 11 cafo è Urano all'ai ... 

Non è fucceffo mai... 

Ma pur la cofa è bella ... 

Perchè . . . dirò . . . fentite ... oh che nOTell»J 
SCENA Vili. 

CU. Florida , » D. Aftianatto- 
He diavolo ha coftui ? 
Mancava appanto luì 
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- Per far erefeere In me più la retnpefta . 

- Oh che novella , oh eh., forurcfa è QiefUj 

Ah dov* è; andare 
Quel dcTcé affetto * : " 
Ah dov' è andato ! ' 

- Lo Spdb inarato 
Non lenre fu petto " 
Quel dolce ardore 1 
Che 1' infiammò. 

Durar per poco 
Quei bei momenti 
Furore per poco 
Quei giramenti 
Chv tante voite ; 
Mi replico. tartan* 
S (; "-fe . K h !X. ' • 
C^mp^ni fputfa di varie Capanne , e Pslrorì', 
EunlU a ielrre pot O. Cilloanifro tta Pafiort 
eanttndù , e [abitando U chitarra , 
Sur. "C* ('(.orni a voi tr-rnara 

di O fv-rite campagne ; flifin di nuOv» 
Vi lènto fufurrar , chiari rufcelii^ 
In Vi rivedo orm&i br» pa (torci li . 
Por di Don Cfclloandro 
L' idea grarinu , e amata 
Mi tien tempre 1 agitata ... Ma che vedo 
Non è tut quel- che vien ?.. Egli * per certo.. 
Come cori «eftito?.-. Ah che mi fento 
Quali fuori dì me per il contento; 
Cai. La mia Paftorell» . che il cor mi marre!!» 
Vò intorno trovando, dov' è non 11 sa . 
Deliro , iófpiro la notte . ed il di . 
Ma quando la vedo , te dico così : 
Nfr in trinchete «fri, nfr in trinchete fra . 



Oh caro quel vifi», che accender mi fk . 

Eur- L" . misto Pallore, che ilru:ji*e il mia cor* 
Std infiala- Spettando, che non fi il. 
Mi volto , e mi giro da qui , e da 11: 
Mi quando ritorna, gli dico cosi: 
Nfirinfrinehete nfn , nfirinfrinchete nfrfc. 
Oh caro quel vifo, che accender mi f à . 

Col. V amato Pallore, via dimmi chi è. 

Eur. L i tua l'attorcila ■ via (itila , ove Uà ? 

Cai. Noh patio, non parlo. 

Eur. Noi dico , noi dico . 

Cai. (Io fono lo giuro. ) 

Eur, (Sii qui perficuro.) 

Cai. Via dimmi . 
, Eur. Via parla , > 
« ». Mia bella , IU , qui. 

Mio caro, fei tà. ■ . O 

Che adeffo ci *à i 
„. K finn Zinchete nfri, 
Nfirinfrinehete nfrà . 
Oh caro quel viso; 
Che ^ceend^r mi fa. partont. 

SCEMA X 
Dnm Florida , * D- Apmatte. 
Wh. "C 1 Non m' fa» tu dir; cosi gran moto 
J_J Da che tia nato in quella «fa? Aduna 
D. Po'ibio gran geme , e tutti quanti 
. Nafcondano il perchè . Ciro fratello 
Indaga da qualcun ciò che fi trama.' 
Nella curiofitk so» Donna, e Dama. 
Afl. Con un pò di pazienza 
Arriveremo al punto 
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Dì Caper tutto .' non temer: h fretta 
Porca il più dei''-' voice 
L' uomo a pentirti, e fe c* invecchierai 
Ciò chi a te dico, agli altri pur dirai. 
Fio. ! : . sin cor non vuoi finirla? Un pozzo, un fiu- 
Ssceherefli io ìù. quando cumi;ici (me 
A farla da fa'picnte . In un momento 
Voglio eilcre ubbidita , 
O vedersi come la (à finita . 
Ajt.' Sriamo prim? a offérwat,.. 
Fio (ìujfta tua flemma 

Mi fcorivolge la bile. Ecco Calloandro 
Con lui mi voglio divertir. Va via • 
ÀJI. Meno curiofira, forella mia. parte. 
S C E N A XI. 
D. Fhrìda, e D. Calfaandro , die mojìrit 
timore ài gvanzaiji. 
Fio. \T Enite pur' avanti 

V Seme timor. Voi fiete 
Amabile, gentile. 
Bello, e garbato a fegno, 
Che mi fare flupir. 
Cai. Dice davver? Mi riguardi ben ben. 
Fin. Dal capo al piede 

Attenta v' oférvai. Bellezza, e brìo. 
Avvenenza gentil ritrovo in *oi , 
Deh ridete un ramni." ' 
Cai. Rido. ' Fio. Saltare'.' '* ' 
tal. Salto, ballo, patteggio • 
* ' ' Vi faccio riverenza. .. Fh. Oibà'fmerttc . 
Cai'. Perchè fmétter degg' io? : 
Fh. Noti mi piacete - 

Cai. Con tante qualità ? Con quello brio?.. 
ImpòiTibil mi par. fh. Non mi piacete' 
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Cai M» non può itar voi v'Ingannate , atmen» 

Uno fguardo più attento a me volgete . 
fu Tomo a dirvi Signor non mi pia «e te « 
(.»/ Dk dì botto ad ao par mio 

I*ù Signor , non mi piacere 
S'in le c-»fe più indiferete 
Clic inventò I' ifinitì . 
Io paffeggia alla Francefe 
lo fò il (alto ribaltato. 
IO mi vello a proprie fpe/e* 
Io feti bello, e ben fornSato: 
Barba nera, ciglio biondo, 
Bocca grande occhietto tondo; 
Sono un fcrigno , Un f«r a battole - 
Un'Archivio, un* Aritmìa 
Un compendio di beltà. 
Ma fentite adeflb in Mafie» 
Che lezzione vi vò dar. 
Donzellette fuperbe non fiate 
Che col tempo fen fogge l' età . 
E fé vecchie , k grims vi fate 
Stornerete marito a trovar. 
Ma voi ridete , ■voi mi burlare? 
Corpo di bacco, poter dui monda 
Sen Parigino d a ea p Q a fondo. 
Se mi beffale , fe mi il izza re 
Gran ratizzare v» feprò fir. 
SCENA ULTIMA 
Notte. 

Marchese, e D. Florida indi I* altri V fin ttmff 
in fine D.Polibio so* gente di Carte, » 
Pallori eoa frumenti , ve/li r giojt 
Mar. T"VQve vado in queft' errore ì 
VJ Cks fileruio qd vi ftà ? 
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Da paflore il mio rivale 
Verib qui s* è incamminata . 
Gian fofperto m' ha (vegliato 
Vò veder che mai farà . 

fio. Oh che ombre ! che p.mra! 

Aft. Vieni cheta apprefs' a me. 

.fio 11 Marchefe fai dov è. ? 

Aft Or di .viltà m' è icappato . 

F/rt. Che crudel ! che core ingrato ? 

Aft. Ma con me fe la vedrà . 

Cai. Già ia notte è tetra, e ofcura» 
Sento i gufi lamentar. 
Io men vado come un gatto 
Quatto, quatto a far l'amore; 
Mi non so fra quell'orrore 
Dove m'abbia da portar. 

JtZt/r. La campagna è cheta , e fofca , 
Non & lente alcun fijt.ir . 
Voi grilletti, che cantate, 
Deh chiamatemi il mio bene . 
Quello cor che rive in pene 
Lai mi venga a consolar, 

M*r. Una voce di là viene. 

Cai. Farmi udir il caro bene . 

fio. Sento un certo mormorio. 

Aft. Troppo è ver , lo fento anch' io , 

Eur. Io cert' ombre vedo là • 

M4r, Chi è di qua? 

Cai. (Ohimè che fento! 

Palio, paflo andiam di là.) 

fla. Aft. a i Ferma là . 

Lei. . C Oh quanta gente ![ 

Zitto, sitco andiam di qui.) 



a * 



E eolrnro qii che 

Grande imbroglio 



Cai. { lo ^'> re v ° a P oco • a P** 0 — J 
M*« Su P arti via lla ^ ael, ° '' ,< "°- 

Cai Sì , mio Signore , farà ferviti . . . 

fio. Afl a i Ferma , fe cara t" è pur h vira . 
Io dico parti . .. 
4/r.asFerm ridico. .. _ 
O/. Tra due conrrarj m imbroglio,* implico 
Wier, Ma quat ardire ! 
llo.Afi a 1 M.» qual baldanza! 
Zar. Ah che In flrepito di piti I* avanza . 
Mar Fio AH. i 3 Vedrem coli armi chi vincerà . 
// Mar. , € O. Afl.' cavano la j pad* . in mezzo Cai. 



Ecco qua la Marchefina , 
A lei previo v' inchinate, 
E quei doni pre Tentate 
Con rifp> ito , e civili* . 
Ai Peflorìebe prejentiao le vefli, fgìojea Ear. 
("Voi che dite ? Voi che tate ? 
a ^ (Cos'è quella novità? 
Po!. di qaefto Feudo ameno 

E' la vera, c degna erede. 
V'olirò p?dre, che vel diede 
Al fuO padre 1* ufurpò , 
E per ordine di Corte 
lì portello -a lei darò- 
Ker. C Mifcro me , che fento!) 
Ear. ( Io fci^no, o pur fon delta ?) 
Cai. (Che itrnv:! ganza è quefta ! ) 

Fio. Ajl, 3 S C Dove mi fia non sò . } 
Pi!. Alò via; re£to tramite, 



Eur Cai 
Po!. 



!. a : Cune 
Neflnn fi 




ola. 
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Nel tao palazzo vadasi , 
Si venga a porre in ordine, 
Che io li fervirò. 

Bar. Con gravità , e con aria 
AdelTo ci verrò . 

Mar. Mia cara, di buon animo 
A lei ritornò il Feudo, 
Di forte fua propizia 
Contento io refterò . 

Eur. Sua ferva obbliga ti flìma, 
Doman rifponderò . 

Cai. Madama ofiervandiflìmi , 
Vorrei eoa ella correre; 
Ma i creditor m' aflaltano 
Per debiti , che ho. 

Eur. Lei venga, non fi dubiti, 
Ghe tutto io pagherò. 

Fla. aJ E noi , Signora amabile, 

A/?. Ci rallegriamo ancor. 

Eur. M' inchino e vi ringrazio 
Dì coiì gran favor . 

Tutti. Si dica con giubbilo 
In notte fi giuliva; 
LA PASTORELLA NOBILE 
Evviva, evviva, evviva; 
La felva , il monte , il prato 
Si faccia rimbombar , 

fine dei 
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